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Que ex fidis meis observationibas austa sunt cima 
hunc morbum frequenter popularem , fortassis efficient 
ut una saltem lincola propius absimus ab eo, quod 
fcuousque tuerit inter desiderata repositum . 
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CENNO CRITICO 

SUL CONTAGIO PETECCHIALE 
CHE HA DOMINATO IN SANT' ELPIDIO 
Dall' Aprile ali* Ottobre 1817. 

« 

1 

INTRODUZIONE. 

Stando Medico a Monte Cerignone nel 
Montefeltro ebbi a trattare questa ma- 
lattìa , comunicata da un Villico, redu- 
ce dalle Maremme Romane nella V rima- 
vera del 1794- Quel Pubblico mi diede 
prove del suo gradimento. Nel i8o5 es- 
sendo Medico della Città di Pennabilli 
fui scelto a curare il Tifo Petecchiale 
di Casalecchio in Romagna 3 e i vicini 
Medici Toscani me ne chiesero un det- 
taglio , che fu pubblicato colle stampe di 
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Urbino (t). In Loreto fui ben gratifica- 
to dal Governo neW allarmante Febbre 
petecchiale tifoide carceraria del 181 1. 
Qui V Autorità Comunale e Governativa 
Pontificia mi hanno elargito un premio 
per le straordinarie fatiche occorse du- 
rante V Infezione 3 e per segno d' ap- 
provazione a quanto si è scritto e ope- 
rato in tempo della imponente sciagura. 
Tuttociò mi fa credere non essere affat- 
to indifferente al prezioso oggetto sani- 
tario riepilogare quanto di più solido si 
è presentato da considerare , essendo 
Slato più generale 3 più grave e più 
complicato degli altri incontrati quest 9 
ultimo Contagio. 

r 
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TEORICA , 

^^uando io estesi la citata Memoria 
non era se non che nascente la Dottrina 
delle due Diatesi • In seguito vie più 
versarono su questo articolo i chiarissimi 
Rubini, Bondioli e Guani, i quali co- 
nobbero doversi stabilire una terza Dia- 
tesi applicabile principalmente all'azione 
irritativa de' Contagi , la quale non è 
propriamente ne iperstenica nè iposteni- 
ca« Ciò si è convenuto conciliarsi cogl' 
insegnamenti del nostro primo Maestro 
Ippocrate, quale ha detto: Non laborar 
mus simplici calido neque a frigido , sed 
Acidum 3 Amarum, Salsum ponticum et 
similia sunt Morborum occasiones. L* e- 
spressione ippocratica non può meglio ap- 
plicarsi che nel Freddo e nel Caldo alle 
due Diatesi primitive, e nel rimanente 
del Testo al Fomite disturbante o irri- 
tante che genera inordinati movimenti f 
e processi della Reazione vitale , costi- 
tuente la Diatesi irritativa, come il Con- 
tagio. 
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Rhases, il più illustre de* Medici 
arabi , fin da suoi tempi ha rilevato nel 
petecchiale Esantema, ossia Efflorescenza, 
un carattere contagioso a esprimendosi : 

Si patienti et apparent in Corpore 

putida minuta 3 sicut morsus Vulicis^ 
recede ab eo . Fracastoro, ed altri Scrit- 
tori posteriori fanno nota la comparsa 
della Petecchia in Italia nel l5o5, pro- 
venendo dalF Isola di Cipro, o da altra 
delle finitime Regioni Orientali. Dunque 
la malattia egualmente secondo essi era 
comunicabile . Uno de' più accreditati 
Medici Tedeschi, Giuseppe Frank, defi- 
nisce la Petecchia per Morbus exanthe- 
maticus primarius , come il Vajolo , i 
Morbilli e la Scarlattina (a). Dietro il 
pensamento di questi accurati Maggiori 
ho io giudicata la Petecchia, sono molti 
anni , per un Essere contagioso sui gene- 
ris , insinuantesi per contatto, o quasi 
contatto, nel vivente umano Organismo, 
non col mezzo della Respirazione; desu- 
mendone una prova di fatto dall' inocu- 
lazione del Vajolo arabo è della Peste 
bubonica. Su questo proposito forse non 
sarà superfluo rammentare la mia Lette- 
ra al Bacchetti (5). 
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Avendo io relazioni da Milano del 
pensiero che si prendea il Governo Lom- 
bardo- Veneto sulla Petecchiale, che colà 
primiera cominciò ad apparire, fui sem- 
pre cauto nel fare a 9 miei Clienti ogni 
attenzione sullo stato della cute. Difatti 
la mattina de' sette Aprile, in occasione 
d'una ispezione cadaverica che si eseguì 
in presenza di questo Sig. Governatore e 
della sua Corte , io ravvisai in tre mala- 
ti al Casino di questo Sig. Lodovico Fas- 
si te] li la Petecchia livida in una donna, 
e violacea in due suoi figli . Ne feci il 
dettaglio al Governo, proponendo i mez- 
zi di rigore in punto d' isolamento e di 
cura, con i dovuti riguardi onde non al- 
larmare il popolo . Tutto si eseguì nelle 
regole, quantunque il Medico curante, 
questo Collega comprimario Sig. Dottor 
Domenico Giacomozzi piantasse la que- 
stione che quelle macchie erano proprie 
di malattie sporadiche, non costituenti 
il carattere essenziale dell' affezione mor- 
bosa. Ripeteva il fenomeno di esso Esan- 
tema da un a lui incognito consenso dei 
sistema enterico col cutaneo 3 e conclude- 
va coerentemente non provenire da Con- 
tagine . Io non potei entrare a parte 
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nelP arringo perchè fai sorpreso nel gior- 
no seguente da forte Sinoca reumatica, 
che prese poi la forma d' acuta nervosa 
grave petecchiale tifoide . L' Autorità Lo- 
cale però progredì di stile con una con- 
trovisita, affidata ali 9 altro mio compri- 
mario Collega Sig. Dottore Giovanni De 
Crassan* il quale stette sulle mie parole. 
Continuando a controvertere il curante 
e istando per altra controvisita 3 si fece 
accedere il Sig. Dottor Vespa primo Me- 
dico di Civitanova. Tutto coincise con 
quanto aveva io rappresentato, e non a- 
vendo avuto allora, eh' io sappia , 1' op- 
posizione una completa diIucidazione 3 sem- 
bra prezzo dell'opera non trascurare T ag- 
giornamento d* ogni verità. 

Comincio adunque sul proposito a ne- 
gare che T Esantema petecchiale possa 
essere sporadico , cum sporades Morbi sint 
qui singulos separatori corripiunt 3 non 
ab aerei, sed pottus a victus rat ione 9 
cuique propria 3 exorti (4) . E siccome 
tutte le malattie contagiose si propagano 
nelle Persone suscettibili , e che non ne 
sieno state prima attaccate 3 tanto se u- 
sarono un competente regime di vitto 5 
quanto se dal medesimo deviarono i dun- 
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que le malattie contagiose non possono 
avere una comune origine colle sporadi- 
che . 

Che il fenomeno enunciato della Pe- 
tecchia dovesse dedursi da un incognito 
consenso tra gl 5 Intestini e la Cute, non 
resta appoggiato ad un necessario crite- 
rio fisico. Se con ciò vuoisi intendere ^ 
che r azione petecchiale prima si diffon- 
da agi 9 Intestini , e poi si faccia stradai 
alla Cute, io non l* accordo perchè la 
maggiore impressione seguirebbe sugi* In* 
testini, il che non accade. O se voglia 
supporsi che la materia contagiosa venga 
attratta dai vasi linfatici intestinali sen- 
za alcuna violenza 9 mista che sia al san* 
gue, il sistema irrigatore ne farebbe sen* 
tire l'irritamento ad ogni fibra, e final* 
mente esalata alla cute, la morbosa con- 
dizione avrebbe fine. Ciò pure non oseer* 
vandosi, si esclude la supposizione. E se 
in ultimo le macchie non volessero rSte* 
nersi per il sintonia costituente il carato 
tere della malattia* derivandole da una 
accessoria Discrasia dei succhi enterici * 
che per ignote vie siensi fatta strada alla 
cute, la spiegazione non regge , mentre 
vi è da obbiettare che queste macchie 
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nella Febre petecchiale legittima, scevra 
della gastrica complicazione, pure appa- 
riscono. Restando adunque inconcusso die 
i Contagi tutti , da me enunciati sino a 
dieci (5), si diffondono per contatto 3 re- 
tta iucJ usi vara ente provato che non pos- 
•on mai essere di natura sporadica, a te- 
nore del testo relativo alla nota 4* 

Se fosse sporadica la Petecchia, po- 
trebbe riapparire ogni volta che andasse 
a combinarsi quella causa occasionale, ed 
altresì potrebbe avere una durata sempre 
diversa. Ma apparire si vede ordinaria- 
mente una sol volta, e la durata è di un 
determinato periodo, spesse volte di di- 
verso grado e non di raro origine di ma- 
lattie secondarie, conforme è costume di 
tutti gli Esantemi. 

Nè qui osta la grave autorità del 
cliia rissimo G. P. Frank, il quale dice: 
Quod si tamen febris nervosa epidemica 
causas in Contagio animali potissimum 
qumrendas es*e nóbiscum reputemus , non 
ceteras idcirco sporadici morbi origines 
omni no excludimus (6); qual ultima par- 
te è da alludersi alle complicazioni mor* 
bose collaterali, ritenuto sempre per sin- 
tonia costituente essenziale I Esantema 9 
come la prima parte dimostra. 
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cce clariss. Caroli Linncei , all' Ord. I. 
Morbi febriles Exanthematici : Gerì. I. 
Contagiosi , evvi Morta 3 pesti s , Variólq, $ 
Bubeola, Petechia . Nella Synopsis d. 
Vogelii egualmente la Pef occhia si collo- 
ca net genere delle Febbri Esantematiche 
«osi : Variolosa , Morbillosa , Miliaris \ 
Petechialis , Scarlatina . Corrispondono 
adunque questi Glassici alla mia definì» 
«ione contajrio^a della Petecchia; non mi 4 
accordo però coir ultimo, òhe la Pete- 
chialis debba indistintamente chiamarsi 
Febris maligna. Questa espressione degli 
Antichi è sinonima della febre acuta ner- 
vosa de 5 Moderni; per altro vi è la Pe- 
tecchiale mitigsima, e mite, nelle quali 
non restando affetto il sistema nerveo # 
non prende la Petecchiale alcuna forma 
nervosa, o maligna, come avviene nella 
Petecchiale grave, e gravissima , nella 
quale 5 restando proporzionatamente com- 
mosso ed offeso il detto sistema , diviene 
Petecchiale nervosa, o maligna la ma- 
lattia. Per la stessa ragione io non mi 
accordo colla indistinta denominazione di 
Tifo petecchiale, La parola Typhus d 
£* sentire Hildebrand (7) essere stata u- 
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sata dagli antichi Medici greci , la qua- 
le significa propriamente stupore. Conse- 
guentemente non potrà denominarsi Pe- 
techialis typhodes se non quella febbre 
che venga contra*egnata dallo Stupore 
qual sintonia predominante. 

Ritornando al dibattimento se la feb- 
bre delle tre accennate Persone avesse do- 
vuto giudicarsi sporadica , piuttostochè 
Petcchalis contagiosa typhodes , io sosten- 
go il mio Assunto in contrario colla Teo- 
rica autorevole e ragionata fin qui espres- 
sa, e coi fatti successivi che costantemen- 
te si sono uniformati 5 e hanno impresso 
un carattere essenziale e contagioso esan- 
tematico a questa febbre di specie parti- 
colare, come il Vajolo, perchè mediante 
una materia propria che si è sviluppata 
durante la malattia, fu trasmessa e co- 
municata a quelli che vi erano disposti. 
La sua efflorescenza particolare ha pro- 
nunziato appartenere alla famiglia delle 
febbri esantematiche 3 che sono ordinaria- 
mente contagiose. Ha tenuto un corso ne* 
tuoi periodi misurati con caratteri diffe- 
renti ne 5 suoi differenti periodi, ma con 
genio proprio in tutta la malattia, seb- 
bene alle volte inarcata da Anomalìe per 
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le innormalità varie sella individuale a* 
nimaie economia. E tuttooiò fa confidare 
convincentemente non essermi punto al- 
lucinato nel mio divisamente L'istrutto 
Collega mediterà un momento le mie ad- 
duzioni , e vorrà lodare che io ami di 
promovere una Tesi per nostra e altrui 
utile esercitazione. 



PRATICA. 



I-Jo cattive Teorie non possono non pro- 
durre oattive Pratiche f e perchè la Teo- 
ria abbia un fondamento non equivoco, 
addita Giannini (8) dover discendere dai 
fatti. Questi devono esibire una Diatesi, 
dalla giusta cognizione della quale de- 
ve risultare il convenevole metodo cura- 
tivo . 

Neil* Inverno, e nella Primavera del 
corrente Anno predominò un* aria secca 
e fredda 9 e non furono scarse le affezio- 
ni catarrali, reumatiche e fleinmasìe più 
o meno intense. Fra queste in Aprile co- 
minciarono a mostrarsi delle Gastriche 
irritative, massime nella classe indigente 
degli Agricoltori e nella classe mendica, 
ohe a queir epoca e sino ai nuovi pro- 
dotti rurali è stata preponderante in que- 
st'anno per le penurie annonarie genera- 
li . Vi era perciò indicazione di cause 
derivanti da cibi mal digeriti e da tra- 
spirazione rattenuta, che costituivano la 
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irritazione morbosa, ossia una diatesi ir-* 
ritati va permanente. I pediluvj, l e be- 
vande emollienti, la gialappa col zucche-' 
ro , V acqua di gramigna col nitro , in 
alcuni le polveri risolventi di G.P.Frank 
cioè tartrato acidulo di potassa e tartaro 
stibiato, formarono in varj Individui il 
solo treno degli articoli farmaceutici ri- 
chiesti . Progressivamente si osservò a mol- 
tiplicarsi il numero de 9 malati , ed ap- 
parve derivare da un generale principio 
epidemico e contagioso. Allora fu che si 
creò dal vigile Governo la Deputazione 
Sanitaria nel Comune, cui furono indi- 
rizzate dai Medici del Comune medesimo 
le Note sanitarie, corrispondenti ad ogni 
corso di Posta 3 e si individuarono tutte 
le malattie vigenti con 1* indole della 
cura e V esito ottenuto. Bramò il Go- 
verno più precisa contezza, e fece co- 
struire un' ampia Tabella periodica di 
undici finche, contenenti il numero, la 
data della malattia, il cognome e nome 
la specie, la condizione del malato, il 
metodo, i presidj e operazioni chirurgi- 
che, r esito, le spese occorse, da occor- 
rere, e le osservazioni. Io dopo comin- 
ciate le prescritte Descrizioni ho presen- 
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tata una serie di malati che è giunta 
nel numero massimo a novanta , e nel 
minimo a ventidue, colla mortalità dal 
zero al sei per cento in regola di pro- 
porzione. Sulla massa de* miei Infermi 
ho pensato far palesi i Rilievi principali 
da poter dar lume in altre simili conti n- 



dubbiezza , è stata sempre apprezzata la 
Storia di tali tempi , onde dagli antece- 
denti comprendere come operi e cosa esig- 
ga la Natura , su di ohe il gran Bacone 
oi ha lasciati avvertiti : Non est exeogi- 
tandum , aut jìngendum , sed invenien- 
dum quid Natura faciat, aut ferat . 

La definizione Linneana della Petec- 
chia : Sudamina livido» lurida superficia- 
lia , insensibilia 3 febris exacerbans 3 A- 
sthenia, Agrypnia, fa conoscere, che ri- 
petevate da setticismo, ossia da principio 
putrefattivo. Ciò peraltro si contraddice 
colla conoscenza che abbiam fatta a* no- 
stri tempi de' Contagi, e coi risultamen- 
ti del metodo curativo impiegato nella 
febre epidemica di Genova negli anni 
1799 e 1800 dall' illustre Professore Sig« 
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Giovanni Rasori (e/). Esso, indotto dalle 
circostanze di terrore della guerra e del- 
la penuria di vii tovaglia, al che corri* 
spondevano polsi piccoli, incominciò co- 
gli stimoli le prime cure; ma presto a 
Icedentibus prese 1' opposta Indicazione t 
e si avvide di una Causa generale conta- 
giosa, la quale esercitando un' azione ir- 
ritativa, o desta una diatesi propria, o, 
in chi la reazione vitale è più energica 3 
promove Iperstenìa, ossia Infiammazione. 
Costantemente si sono verificate queste 
condizioni morbose anche nella àtetra E- 
pidemìa contagiosa. 

In non pochi si è palesata una Ga- 
strica legittima irritativa senza alcuna ap- 
parizione petecchiale; però si è giudicato 
essersi conservato delitescente il fomite 
petecchiale tutte le volte che il decorso 
della malattia è giunto circa ai dieciotto 
giorni , conforme ordinariamente nella Pe- 
tecchia accade e nel Vajolo arabo. Se si 
danno febbri va jolose, morbillose, scarlat- 
tine senza espulsioni, in parità oonvien 
dichiararsi nella Petecchiale (to). Quan- 
do V impurità gastrica rimarchevole si è 
mostrata fin ne' primordj, 1* Ipecacuana , 
quale Emetico * si è pratticata eoo van- 
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taggio. Poi a tenore della irritazione ne f 
polsi, gravezza di capo, sete pressoché 
sempre eguale, si sono usati pediluvj , 
acqua tartarizzata , de 5 cataplasmi attra- 
enti antiflogistici con lumache , crespi- 
gno, fermento acre, sale, acido acetoso 
alle piante, ed il Rimedio interno più 
frequentato è stato il Tartaro stibiato, il 
Nitro, T Ossimiele semplice o sci 1 1 i t i co 9 
ovvero un Siroppo, sciolti nell'acqua di- 
stillata e presi epicraticamente. Alle vol- 
te si è preferito il decotto di Tamarin- 
do, o m Rabarbaro con tartrato di po- 
tassa. In luogo dell 9 Ippecacuana si è in 
una gran parte esibito il sale anglicano, 
o tartrato acidulo di potassa , qualche 
rara volta unito alla Manna, o T Elettu- 
ario diatartaro di Pietro Castelli • Nelle 
miti gastriche la diatesi irritativa è stata 
irremovibile sino al conseguimento della 
salute; o al più nel mancare 1* irritazio- 
ne morbosa si è trovata lieve concidenza 
di forze, cui ha bastato ovviare col de- 
cotto di Centaurea minore, qual gentile 
stimolante insieme all' aumento del vit- 
to, congiunto gradatamente al vino. Il 
vitto sudetto è stato quasi sempre carneo 
di sola minestra; ma si è volentieri con- 
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eesso il pan bollito condito oon olio, si 
sono sostituite erbe cotte, come bietole f 
cime di zucche, insalata, e si sono asso- 
ciati i frutti maturi , consigliando abbon- 
dante bevanda , di acqua appanata , o 
acqua condita con pochissimo acido ace- 
toso, o con succo di limone e zucchero, 
e non di raro si è proposto il decotto di 
gramigna, quando per sola bevanda, quan- 
do per solo presidio curativo condito col 
Nitro purissimo. In iscarso numero d'In- 
dividui, ne 9 quali il fomite petecchiale 
non costituiva la malattia nè apparente- 
mente, nè in delitescenza, la gastrica è 
stata effimera, come in due Fiorii, nella 
età infantile, di questo Sig. Medaglia. 
Un egual cura ha identicamente richie- 
sta la Petecchiale mite, o sia stata com- 
plicata colla Gastrica d* egual carattere , 
ovvero sia stata interamente legittima, 
il che in pochissimi si è rilevato, mentre 
per lo più se le Saburre non erano visi- 
bili nel primo periodo morboso, lo erano 
nell* aumento e nello stato. 

Coli 9 inoltrarsi la Primavera avendo 
in quest' Anno sempre preponderato la 
iiccità, si è osservato in quanto al no- 
atro corso morboso che la febbre più &- 
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cilmente nelle Persone esercitate e robu- 
ste principiava colla forma della Sinoca* 
come avvenne in questo Sig. D. Giovena- 
le Barlocoi, cui fu d 5 uopo trarre del 
sangue dal braccio, poi col sanguisugio s 
insistere co' pediluvj, tartrato di potas- 
sa e zucchero 5 polpa di cassia , tartaro 
stibiato e tartrato acidulo di potassa ; 
proseguire con tartaro stibiato , nitro , 
acqua distillata e siroppo di viole, insiè- 
me a qualche clistere d 9 acqua di grami- 
gna, miele e acido acetoso, e cataplasmi 
attraenti refrigeranti alle piante nel se- 
condo periodo, nel quale V eruzione pe- 
tecchiale fu universale e confluente. Por- 
tata così la Cura a un grado antiflogi- 
stico, o deprimente, notabilmente mag- 
giore che nella gastrica mite, o petec- 
chiale legittima simile , i polsi da in- 
fiammatori , ossia da concentrati -duri che 
erano, divennero solamente non poco le- 
si, ossia irritati, mantenuti così da fo- 
mite disturbante petecchiale per legge di 
assorbimento, sul fondamento che ogni 
Contagio formi la sua sede alla cute e 
che qualche porzione ne venga in tal 
guisa portata nel sistema irrigatore san- 
guigno 5 e ciò io proporzione della copia 
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o confluenza contagiosa. Quindi a tenore 
della vitalità idiopatica de 5 diversi siste- 
mi, usando il linguaggio fisiologico del 
Professor Gal li ni di Padova, na*ce o vio- 
lento distendimento dell 9 organismo, co- 
me accadde nel nostro Soggetto ai Vasi 
uropojetici con Iscuria e agli enterici con 
meteorismo , o nasce torpore al sistema 
nerveo e muscolare. Nel JJarlocci le fo- 
mentazioni emollienti ripararono con qual- 
che sollecitudine a detti patologici feno- 
meni . Il morbo da stazionario entrò gra- 
datamente in decremento, ossia nel quar- 
to ed ultimo periodo , rimarcabile da' 
polsi inclinanti al lasso 3 da abbattimento 
di spirito, dall' occhio un poco langui- 
do, dalla mancanza d* accensione alle a- 
ree de* vescicanti , ohe sul fine del secon- 
do periodo furono messi alle braccia on- 
de condurre alia Cute gli umori li n fari 3 
che fin dal primo periodo cominciarono 
a dimostrare addensamento alle glandole, 
segnatamente sa li vali. 

Si dette mano in tal* epoca al de- 
cotto semplice di China come tonico an- 
tinervino non riscaldante, il quale, se- 
condo le osservazioni del citato Gianni- 
ni! può darsi quasi innocuamente anche 
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vigente in parte 1* infiammazione . Massi- 
me nelle petecchiali gravi, e così in al- 
tre febbri contagiose di tal grado , nel 
mancare la irritazione morbosa , si vede 
pressoché costantemente a subentrare la 
diatesi opposta, ipostenica. Il Sig. Rasori 
sostiene che la diatesi non possa cangiar- 
si 5 cioè nelf iperstenica, tolto gradata- 
mente V eccitamento accumulato sopra il 
dovere, che debba necessariamente na- 
scere lo stato di salute, qualora non si 
ecceda ne' deprimenti, e nell' ipostenica # 
che non possa 1' uomo iperstenizzarsi , se 
non si trapassa il grado indicato degli 
eccitanti. Peraltro i ci. Floriano Calda- 
ni e Ozanam hanno provato in contrario, 
ed io medesimo addussi de' fatti di tra- 
smigrazione di diatesi per sola violenza 
del male, non per difetto di Cura, in 
una Storia inviata a Bologna, che fu ap- 
provata e lodata (ti). Ora aggiungo che 
trovo più facile detta trasmigrazione nel- 
le gravi contagiose, giacché la irritazio- 
ne , ohe io oredo piuttosto insettologica 
che inorganica (12), ha il suo decorso, e 
al mancare V eterogenea azione, 1' eret- 
ismo così protratto e violento, mantenu- 
to da un materiale estraneo eh* cessa , è 
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più ovvio ohe passi ali 5 opposto, di quel- 
lochè in altri oasi ne' quali non abbia 
luogo tal patologica cessazione. Riguardo 
alla Teorica Rasoriana, non avea esso an- 
cora sospettato della diatesi irritativa « 
scrivendo sulla malattia di Genova. Al 
presente forse terrà il nostro linguaggio. 

Al nostro meritevolissimo Barlocoi si 
cercò col linimento di miei rosato tenere 
mollificata la lingua e le fauci 9 che al 
declinare del terzo periodo incominciaro- 
no a inaridirsi e ingrandirsi per stupi- 
dezza de 9 vasi sali vali .} Il subentrante 
delicato stimolo del decotto di china ria- 
nimò il deficiente eccitamento , e cosi 
giunse all' intera salute. 

Il Sig. Rasori pretende che il Tar- 
taro stibiato, producendo vomito, mar- 
chi la diatesi ipostenie»; non producen- 
dolo 3 indichi iperstenìa, deprimitele con 
tal mezzo sino al punto della capacità 
morbosa 5 e così costituendolo Misuratore 
della diatesi, o diatesimetro . Io non ho 
conosciuto ciò accadere per incapacità 
della fibra a sopportare sì fatta azione ; 
ma promiscuamente nelle diverse diatesi 
o per idiosincrasia o per aggravio sabur- 
roso alle prime vie, "conforme si ooafer- 
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tnò nel nostro Sig. Barlocci che vomitava 
gotto tal rimedio in mezzo alla diatesi 
irritativa ipersonica , ed egualmente è 
accaduto in molti altri che hanno per 
Superiora evacuate copiose materie ga- 
striche, biliose, e miste a Lombricoidi. 

I sudori, degl' ingorghi linfari alle 
glandole ascellari, F Erpete alle braccia, 
la Rogna critica formarono la malattia 
secondaria e la piena risoluzione della 
primaria invasione. Wiohmann (i3) ha 
deciso non esser questa una vera Rogna, 
ed io mi accordo col grande Tommasini 
(l4) che la materia evacuabile, rattenu- 
ta dalla violenza in cui trovavasi la mac- 
china, dia origine o ad una crisi o ad 
un 5 altra, tolto lo stato della violenza 
sudetta . 

Più formidabile la malattia nel Gol- 
lega qui nominato Sig. Dottor De Cras- 
6an, si sviluppò da principio e in pro- 
gresso. Vi fu deliro nel primo periodo: 
disfagìa notabile, iscuria, tifomania nel 
secondo periodo, assorbimento quasi to- 
tale di Petecchia nel terzo, grande me- 
teorismo, ulcera gangrenosa profonda al 
lato destro della lingua, tremori musco- 
lari, convulsioni, sussulti di tendini, car- 



uiqitiz ed by^OOgle 



a3 

pologìa, totale aberramelo delle funzio? 
ni mentali, singhiozzo forte e frequento 
per due giorni, decubito letargico. 

La Cura antiflogistica fu ali 9 incirca 
come nel Barlooci . I vescicanti furono 
quattro, e i predetti estremi sintomi ner- 
vosi furono trattati col decotto di china, 
valeriana silvestre e liquore anodino. Un 
granellino di muschio, amalgamato coli' 
estratto di chioa, fu dato alcune volte 
al giorno quale eccitante diffusivo anti- 
jiervino sudorifero , preferito in queste 
gravissime condizioni ad ogni altro ti illu- 
sivo dal Consigliere M.A.Weikard (i5), 
inculcato da F. Swediaur (iti) in Exan- 
themata atonica 3 G. Frank (17) dicendo: 
JE' sopratutto vantaggioso nelle febbri 
asteniche , nè si trova di leggieri rime- 
dio che possa far le sue veci. Però la 
Suora della Carità all' Hotel -Dieu di 
Parigi rispose alla dì lui interrogazione: 
Madame , avez vous du Muse ? Non 3 puis 
que nous n'avons que des Rémedes*utils 
(18). Esso xpassò in silenzio tale ardita 
assurdità • j 

Al nostro paziente applioaronsi fo- 
mentazioni vinose aromatiche al meteo- 
rismo, cataplasmi antinervini con iuta,, 
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fermento y «ale e acido aoetoso alle pian- 
te, linimento di miei rosato e sai pru- 
nello all' Ulcera; e così da una presso- 
ché totalmente disperata prognosi avessi- 
mo un decremento di sintomi, entrando 
nel quarto periodo * il quale in fine fu 
sostenuto ed ultimato favorevolmente con 
antinervini e tonici più permanenti , cioè 
elcttuario di china, valeriana, foglie di 
arancio, pochissimo oppio sciolto nel vi* 
no e miei despumato (19). 

Vi fu la malattia secondaria di un 
Ingorgamento voluminoso alla glandola 
submascellare destra 9 quale cogli oleosi 
crebbe, coi suppuranti rimase stazionaria, 
coi risolventi di sapone ammoniacale si 
diminuì, e colla elettricità riprese la sua 
primiera dimensione bastantemente. 

All' Agostiniano Fra Vincenzo Fe- 
derici la malattia cominciò con forma di 
sinooa reumatica e cefalea, trattato all' 
incirca come il De Grassan, meno il san- 
guisugio , variato in ventose scarificate 
alle spalle, V apparizione petecchiale fu 
discreta; però unita a vomiti biliosi e 
verminosi nel secondo periodo. Al conno- 
ciare del terzo ti complicò una copiosa 
Melina, essendo giunta in pochi giorni 
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n dieoiotto le grandi evacuazioni di un 
fluido intensamente atro per inferiora e 
due miste di sangue per superiora. Il 
singhiozzo, ex inamtìone , frequente ed 
incotnmodissiroo si fece allora, i polsi 
gradatamente divennero esili e filiformi , 
la percezione si oscurò, la cute divenne 
fredda, l'esantema pressoohè tutto scom- 
parve, la vitalità era minima, la loque- 
la avea cessato . 

Si usò acqua seconda d* orzo, acqua 
vinata per la poca bevanda ordinaria che 
poteva assumersi , una mistura cV acqua 
di tutto cedro con estratto di china, di 
valeriana silvestre, liquor anodino e mu- 
schio, brodo appanato, con giallo d'uovo 
e pan grattato da bere . Si applicarono 
de 5 fomenti vinosi con assenzio all'addo- 
me : T estinzion della vita stette prossi- 
mamente in forse per alcune ore, arrivò 
ali 9 agonìa, si apparecchiò la cassa mor- 
tuaria : pure il descritto metodo nutrien- 
te glutinoso tonico antinervino antisettico 
diffusivo, applicato più o meno frequen- 
temente a tenore della quantità che se ne 
riceveva, mantenne e accrebbe col tempo 
la vitalità sino a sostenere medicine e 
vitto di più permanenza, conseguendo in 
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quaranta giorni una «oda convalescenza, 
c progressivamente una buona salute , 
propria d\una iniziante età senile, nella 
quale esso si ritrova . 

La Giovane P C sostenne 

grave sin oca gastrica petecchiale che pu* 
re si complicò con Melcena, non tanto 
copiosa come nell' antecedente . La dia- 
tesi da iperstenica infiammatoria prese © 
mantenne andamento irritativo, e si guarì 
completamente col salasso, cogli evacuan- 
ti antiflogistici, cogli emollienti, e senza 
tonici nè antispamodici , perchè non tra»» 
emigrò ali 5 opposta diatesi, come il so- 
praddetto. 

Dopo due salassi e i competenti de- 
tersivi antiflogistici ne 5 due primi . peno* 
di, a un dipresso una Cura vi volle co- 
me nel Federici per combattere una for- 
te sinoca catarrale con tosse e molto ga- 
stricismo in Baldassarre Sforza, quando 
la malattia passò in acuta nervosa petec- 
chiale oon stupore, e singhiozzo indoma- 
bilmente ricorrente per nove giorni , e ri- 
petibili da assorzionc di materia petec- 
chiale , alquanto scomparsa dalla cute. 
Vi si unirono i vescicanti 3 onde deviare 
il catarro polmonare, promovendo un' e< 
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•erezione muooosa alla cute, vi si uniro- 
no fomenti tepidi antispasmodici al petto 
con pannolino bagnato nel decotto ao- 
• quoso di fiori di camomilla, quale servì 
anohe per clistere insieme al miele j e* 
ziandio per bevanda il decotto teiforme 
di camomilla, o di foglie d'arancio ser- 
virono al nostro scopo antispasmodico. Il 
croco orientale, la poligola seneka , la 
conserva antica di viole, formandovi del- 
le pillole, da soprabervi P acqua di sal- 
via , finirono la catarrale congestione 3 ed 
ogni altro morboso sintonia 9 terminando 
di ristabilirsi con latte e cioccolatte. 

Il Sig. Ignazio Scoccia ebbe forte Si- 
noca reumatica catarrale , ohe trattata 
con pediluvj, decotto di fiori di malve, 
zucchero e nitro, un purgante di tart ra- 
to di potassa e zucchero, insieme a du* 
salassi di circa sette once per ciascuno 
Bel primo periodo, spiegò il medesimo 
carattere petecchiale del Barlocci nel se- 
condo periodo, e richiese pari terapìa ri- 
solvente antiflogistica detersiva. Essendo 
poi maggiore T età e più delicato il co- 
stituto fisico insorse entro il detto secon- 
do periodo vaniloquismo, stupore ed il 
Coma somniculosum con defezioni alvino 



Digitized by Google 



5o 

colliquate biliose, miste a Termi , frequen- 
ti e inavvertentemente scorrevoli, confor- 
me per circa nove giorni avvenne anche 
delle escrezioni renali . La protratta ca- 
tarsi è riprovabile nella diatesi ipostenia 
•a, massime in caso d' esantemi , a mip 
giudizio, apprezzato dal Giornalista di 
Padova (20) . Di più fu voluminoso il 
meteorismo; si videro i susuiti ai tendi-» 
ni 3 i tremori muscolari* alle volte le con- 
vulsioni, e si distinse inoltrato il terze 
periodo con principio di concidenza di 
forze. Per tutte queste viste si dette mar 
no alla terapìa antinervina , tonica, an- 
tisettica diffusiva, gradatamente come nel 
De Crassan, essendosi nel presente nostro 
Infermo soli due vescicanti applicati alle 
braccia per la tosse catarrale couie nello 
Sforza , ed ali 5 epoca del vaniloquismo 
ed altro insorto. Essi vescicanti oltre 1 
effetto meditato di trarre alla Cute la 
soverchia muccosità del polmone e 
teiere in attività il sistema cutaneo, ser- 
vono pure, può dirsi, di Termometro deK 
la vitalità colle loro diverse fasi e dima* 
stranze. Nel nostro caso marcavano una 
Totalità decrescente e torpida, per il eh* 
s* insistè nella nettezza de 9 panni» nella 
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Htinévazione dell* aria libera e para col* 
la doppia ventilazione, con qualche pro^ 
fumo acido onde accrescer V ossigeno , e 
fare che non prevalessero i gas mefitici , 
quali nella nostra epoca della malattia 
avrebbero recato danno eoi diminuire i 
già depressi moti vitali; giovando alPop- 
posto quando V erettismo è eecedente . 
1/ insistenza della tosse pituitosa, e la 
protratta catarsi settica dettero motivo al 
declinare del quarto periodo di prescri- 
vere anche pillole con fiori di zolfo la- 
rati, oppio ed estratto di china da pre- 
cedere a poco decotto saturo acquoso di 
poligola amara. II nostro Paziente otten- 
ne dall' insieme della presente serie te- 
rapeutica un cumulo graduato di reazio- 
ne che lo condusse ali* apiressìa in de- 
cim' ottava giornata • Ognuno disperava 
in mezzo alla gravezza estrema del mor- 
bo, e si era dato ordine per il Funere 
eJa biffazione delle camere, essendo il 
Sig. Scoccia un riputato Legale , ed eru- 
dito letterato, Autore d'una nuova Tra- 
duzione, interessante per la sua esattezza 
e schiarimenti critici, della Gcorgica a 
Bucolica di Virgilio in leggiadro Versa 
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Da* fatti sì rimarchevoli, in via pa- 
tologica condotta al non più oltre , deve 
confermarsi per corollario che la diatesi 
non è irremovibile nelle malattie gravi, 
e che trasmigra ali 3 opposto 9 massime 
quando la causa principale o essenziale 
consiste nella irritazione contagiosa 3 la 
quale ha una determinata durazione, e 
tale eterogenea grande azione mancando 
alla fibra animale, ordinariamente segue 
la concidenza indicata ; non segue , se 
detta azione è mite. Questa dilucidazio- 
ne potrà vie meglio concludere sali* as- 
sunto de 5 Signori Floriano Caldani e O- 
zanam e sulla mia Storia citata (22) ; 
non che sulla erroneità de 9 profumi aci- 
di come scompositori de' Contagi (23), 
quandoché essi profumi eccitano V Azio- 
ne vitale, la quale conviene ordinaria- 
mente deprìmere a proporzione del pro- 
cesso di reazione. Il Rasori (24) non 
giunse a trar sangue nella nostra malat- 
tia più di due volte; però lo trasse an- 
che al nono giorno, ossia al fine del se- 
condo periodo , e credette adattarsi a* 
pregiudizj volgari 5 onde sottrarsi all' op- 
posizione di trar sangue, preferendo alle 
volte il sanguisugio e le ventose scarifi- 
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cate al salasso. La diatesi essendo uni- 
versale, sul tutto deve apporre riparo il 
rimedio che si a m ministra. Ogni legge 
peraltro può avere qualche specifica ec- 
cezione. Io feci eseguire in Penna hi Ili 
sino cinque salassi in una sinoca che poi 
si dichiarò petecchiale , ed ebbe buon 
esito in quella Signora Maria Magnani. 
Qui ne ho fatti eseguir tre in Anna Sfor- 
za 3 affetta da encefalitide con successiva 
dichiarazione petecchiale 9 ed ha avuto 
corso favorevole la grave malattia ad on- 
ta della gestazione di otto mesi . Sulla 
fine ili Luglio , e in Agosto, la tempe- 
ratura atmosferica emendo secca, e la oa» 
lorificazione essendo giunta a) grado 55. mp 
del Termometro di Reaumour, ossia al 
calor febbrile, la sinoca e la locale in- 
fiammazione furono più frequenti e forti. 

10 evidentemente dedussi ciò dal fluido 
elettrico più libero in tali combinazioni, 

11 quale presta un 4 azione stimolante dif- 
fusiva. Lo stesso nostro zelantissimo Go- 
verno ci ha fornito d' Istruzioni (^5) ten- 
denti a proteggere nella maggior parte 
quanto ho qui rilevato ed ho cercato 
spiegare con teorìe discendenti dai fatti. 
W sempre adunque fisso quei medico »e* 
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si orna che in Medicina non è ammissìbile 
una Regola generale ; ma ben indagate 
le cause e i corrispondenti effetti, non 
equivoci, deesi adottare il proporzionato 
presidio. 

Nel nostro Infermo Scoccia la forte 
azione del complicato morbo primario 3 
ad onta che si difendesse nel modo favo- 
revole descritto , dette origine ad una 
gangrena secondaria. La china in polve- 
re internamente, colla tintura tebaica per 
insegnamento di Pott; esternamente detta 
polvere di china con 9oprapporvi bagnoli 
di vino chinato per divisamento di que- 
sto valente Sig. Chirurgo G. A. Carati 3 
una incisione d' integumenti per impe- 
dire r ingorgo de* settici umori : in ul- 
timo fila, unguento rosato, allume usto 
hanno tolto anche questo nuovo impo- 
nente timore (26). 

Vincenza Ciccale, Elpidia Patrigno- 
si hanno sofferta la petecchiale gravissi- 
ma tifoide con larghe gangrene seconda- 
rie alle natiche 3 e, difese cogli emol- 
lienti detersivi e quindi cogli antisettici 
ed escarotici , hanno riacquistato il pri- 
miero ben essere. Non così fu in egual 
circostanza secondaria del bravo Musico 
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Tenore Sig. Giambattista del Braccio di 
anni 67. Trattata a questo una gangrena 
per decubito ali* osso sagro esulcerata, 
ed altra secca al padiglione dell* orecchia 
sinistra coi medesimi principj interna* 
mente ed esternamente , vedemmo asso- 
ciatisi un grande tumore parotidèo de- 
stro. Si procurò al medesimo la compe- 
tente maturazione, ma vi si concatenò 
pure la diarrea colliquativa e il catarro 
polmonare ; la reazione fu minima e nul- 
la in fine ali 9 estratto di china nel de- 
cotto di poligola seneka e acido solfori- 
co, e così alle pillole di gomma ammo- 
niaca, fiori di solfo lavati, oppio e bal- 
samo peruviano, e fini di vivere in que- 
sta quadruplicata secondaria congerie 
morbosa. 

Al proposito de* Tumori parotidèi 
«e ne sono avuti circa venti in tutta la 
Contazione nella Comune. A Vincenzo 
Barelli cessò la tifomanìa dopo quattro 
giorni , e si fe' visibile il tumore paroti- 
dèo, quantunque supurassero i vescicanti 
alle braccia. Si usarono gli emollienti, 
si fece 1* incisione in fondo della glan- 
dola a concozione incipiente, non già 
colla saetta infuocata degli Antichi a di 
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Nessi , onde non far rientrare quelle ma- 
terie critiche. Che tali sieno, lo prova 
la comporta del fenomeno, sempre in ter- 
zo o quarto periodo della petecchia 3 al 
contrario dell 9 angina parotidèa, in cui 
il tumore accompagna V intero stadio del 
male. Lo prova ulteriormente il non es- 
ser comune detto fenomeno a tutte le 
petecchiali, sebbene gravissime . Al Ba- 
relli supurò la parotide copiosamente, e 
finalmente formossi la cicatrice . Restò 
peraltro la febbre lenta etica con tosse 
frequente pituitoso- purulenta, come ri- 
levavasi dall' andare a fondo nell' acqua 
in la maggior parte 1' espettorato , e dal 
fetore* insieme coerentemente dall' im- 
possibilità di decombere sul lato, oppo- 
sto al tumore parotidèo.Si praticò in tal 
situazione il latte vaccino coli* acqua re- 
cente di calce, come antacido- incidente 
si usarono hora somni le pillole ad lus- 
sivi schroderi, il decotto di poligola a- 
mara ; le frizioni all'esterno dolente col- 
lo spirito di sapone del Campana. Vi fu 
graduato miglioramento, e dopo quaran- 
ta giorni si passò all' acqua di catrame 
liquido. In circa altri venticinque giorni 
'.a guarigione era stabilita. Dunque aa* 
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che la tisi secondaria pituitosa ed ulce- 
rosa può guarirsi , trattata conveniente- 
mente, quando non è congenita. 

Nel vecchio P. Guardiano di qnestl 
M inori Osservanti, dell' età di anni 75, 
accadde altrettanto, cioè petecchia con- 
fluente , e in decimaottava dono passato 
ad una quasi completa apiressia, tumore 
parotidèo sinistro. Come nel Barelli fa 
inciso ed ebbe corso buono; però acce- 
dette la diarea colliquativa, che fu vinta 
co' tonici antisettici . Ripullulò la sud- 
detta insieme ad estrema inappetenza, 
nò vi fu riparo a tanti successivi disastri 
congiunti alla decrepitezza. 

Tn Antonio Pierleoni il tumore pa- 
rotidèo critico dissipo*si co' fomenti ri- 
solventi di sambuco e acido acetoso e co- 
gli untuosi, succedendo perfetta guari- 
gione. In altro Pierleoni rieoncentrossi il 
tumor parotidèo dopo 34 °re che appar- 
ve, e in compendio mancò la vita, nel 
modo che si compianse in Annunziata 
Bedetti per due tumori simili comparsi 
e scomparsi in due giorni con pronta e- 
stinzione vitale 9 quantunque si applicas- 
sero alle braccia due vesèioanti 3 appena 
apparsa la concentrazione, Niuna malat» 
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tia universale può completamente giudi- 
carsi senza la crisi, ossia radicati vamente 
vincersi. In questi due casi la materia 
critica essendo stata ricondotta in circolo 
con violenza, V animate economìa è ri- 
masta oppressa e cassa. 

£ dai fatti e dalla teorìa si deduce 
che la superazione procurata ad incipien- 
te maturità è la miglior via da seguir- 
si nella critica nostra circostanza in di- 
scorso • 

Oltre i due notati tifomaniaci , vi è 
stata Appolonia Roesi e Niccola Cinti, 
in tutto quattro. Di questi il solo Cin- 
ti , se*?agenario con qualche asma e tosse 
pituitosa, ricorrenti abitualmente da 5o 
anni, passò alla febbre algida e mancò 
di vita. E il quinto tifomaniaco potreb- 
be dirsi la Guardia campestre Migliuc- 
chi, se non dovesse attribuirsi ad efletto * 
piuttosto di disperazione il di lui Suici- 
dio. Sotto una mite gastrica petecchiale, 
e dopo lieve indizio di deliro melapcoli- 
co, dicendo d 9 andar ali 9 Inferno, colse 
il momento d 9 esser solo c con un lungo 
Trincetto da Calzolajo si tagliò le jugu- 
lari , la trachèa e V esofago, si ferì alla 
regione del cuore e finalmente s'immerse 
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torto V istrumento nel!* ipocondrio de- 
stro 3 ove gli restò. Tante mortali succes- 
sive ferite non pare ammissibile doversi 
attribuire al solo effetto della proporzio- 
nata mite irritazione febbrile . 

In Mariantonia Santa nel rea , in Sera- 
fina Veccbioli e in Orsola Scoppa si" spie- 
gò T Ecstasis, e col decotto di china e 
valeriana canforato furono gradatam ente 
ricuperate. La figlia maggiore della San- 
tandrea ebbe il Trismus di Cullen, e j^Ii 
anzidetti antispasmodici , con altri ado- 
prati in diverse maniere, lo rimossero do- 
po sei giorni . . 

In Domenico Pangrazi la petecchia 
apparve per la seconda volta, dopo il 
completo corso della prima , e un inter- 
vallo di salute di circa quindici giorni; 
ma il secondo fu un corso spurio, come 
nella Varicella. 

Iu un Cappuccino ho osservata là 
squamazione generale, e parziale l f ho 
veduta in altri . Ciò mi Ita confermato, 
come feci rilevare ne' Rapporti, esser un 
morbo esantematico primario la petec- 
chia, avvenendo detto fenomeno in altri 
esantemi. 

In un figlio di questo Antonio Fra* 



talocchi la petecchia confluente invase 
anche la faccia, eon terminazione in sa- 
lute. Nel grandissimo numero di Petec- 
chianti , da me trattati , non avevo mai 
veduto tenere una tal sede il nostro E- 
santema , denominazione ora definitiva- 
mente adottata dalle Scuole , conforme 
ci riferisce il Sig. Dottore Pietro Dall' 
Oste sui risultamenti della Clinica Pado- 
vana . Dunque viene ammesso general- 
mente quanto io aveva stabilito prima 
ed ho posteriormente procurato coi fatti 
e colla ragione di consolidare, anche re- 
lativamente alla discussione mossa dal 
Collega, sulla quale si è parlato* 

Maddalena Pennesi ebbe la petec- 
chia cofluente mitissima. soltanto tre gior- 
ni essendo rimasta a letto , giacche si 
conservò quasi sempre apiretica . La fi- 
glia volle dormir con essa stante la leg- 
gerezza del male ; peraltro ne restò in- 
vasa, in mo4p pure confluente, ma sen«- 
za giacere a letto nemmeno un giorno. 

Il fanciullo Pio Magliani ebbe ma- 
lattia eguale, ed appena si potè obbliga* 
re al letto per tre giorni 3 ed ecco rea* 
lizzata pienamente la nostra esposta Teo* 
rica, anche con quantP videro Fantoni, 
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Borsieri s Oerik, Ludwig, Juncker, Da- 
milani. Colliri . Ouesti asseriscono darai 
gli Esantemi senza febbre e P istessa mi- 
gliare apiretica , in ispecie nelle epide- 
miche Costituzioni. 

Soli' opinione volgare che la vec- 
chiezza vada^ facilmente esente dalla pe- 
tecchia , vi è "da distinguere, in modo 
affermativo in chi subì la malattia, in 
modo negativo in chi non mai la subì. 
Nella nostra infezione non è stata immu- 
ne nemeno la decrepitezza* ehe comincia 
dopo gli anni settanta secondo la Medi- 
cina forense di Giuseppe Tortosa . Il de- 
scritto P. Guardiano, Angela Paganelli, 
Maria Nardi , Giovanna Brandiinarte e 
Giulia Rossi ne hanno presentato un e- 
sempio nella decrepitezza; nella vecchiez- 
za poi sono stati assai numerosi i oasi. 
Ammettendo V Insettologìa infasoria con- 
tagiosa è ovvio lo spiegamento : finché 
V individuo conserva il pabolo omogeneo 
ali 9 Insetto, va sottoposto in ogni età al- 
la di lui invasione nell'organi cutaneo; 
esaurito il pabolo , ne diviene insuscetti- 
bile, accadendo lo stesso di tutta la con- 
tagiosa Famiglia . 

Convien confessare che, quando l'in? 

6 
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tero umano Sistema non ha buon atti- 
tudine a sostenere la contagiosa azio- 
ne, vanno a scomporsi diversi organi da 
non potersi coli 5 Arte riordinare , come 
qui avvenne con Maria Quintilj, cai in- 
sorse Iscuria renale in nona giornata, e 
nelP undecima sopravennero tre gravissi- 
mi accessi epilettici e perù Giambattista 
Blarcuoci , Flavia Massi, Annunziata Fran- 
cavilla finirono con Torpore, sordo ad 
ogni più diligente applicazione de' prin- 
cipi riesciti utili ad altri di loro pari a 
fenomeni su quali forse avrebbe detto il 
citato Hildebrand nec sensu^ nec ratio* 
ne Nortalium adtingenda. 

Fra le malattie intercorrenti vi è 
stata una straordinaria Litiasi in persona 
del Sig. Sante Petrolini di Loreto. Ve- 
niva il sudetto tormentato da gravi e fre- 
quenti spasmi di vescica con turbamenti 
di stomaco, diarrea, considerabile con- 
sunzione e cachessia . Fuori di rimedj 
palliativi , come oppio, latte misto a de- 
cotto d'^zoj o ad acqua di calce, il 
male non ammetteva altra curi , essendo- 
si il Paziente due volte portato in Ro- 
ma, quindi a Forlì e a Bologna per firsi 
esplorare e avere una decisione definitiva. 
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Non avendo ottenuta una conclusione in 
altra parte, questa implorò dal nostro 
espertissimo Litotomo Sig. Dottore Fran- 
cesco Lippi, il quale comprese dalla du- 
rezza non «onora , esistente in vescica , 
che vi era la Pietra chiusa in una Cisti. 
Si accinge adunque alla 3ll. ma grande 
Operazione , e con di lui sorpresa e degli 
Astanti estrasse nello spazio di cinque in 
sei minuti Cinquanta Pietre calcoli , di 
figura poligona - facciata , alcune della 
grossezza di una Cerasa ed altre minori . 
Contenevano un nocciolo che avea for- 
luato il centro d' aggregazione ed erano 
ben consistenti e levigate . Tenuto V o- 
perato che si trova in una incipiente età 
senile, cinquanta giorni sotto regolar me- 
todo , ha quasi del tutto riportata la ci- 
catrice del taglio e gli sono svaniti gli 
spasmi, e commozioni tali che gli. face- 
vano rizzare sino i capegli. Tanta molti- 
tudine di Pietre non si legge negli An- 
nali Medico- chirurgici esser mai accadu- 
ta, e T Operante per tal riflesso, per la 
somma cognizione e particolare abilità 
sempre palesata n merita singolare applau- 
so . Io m 9 ingegnai dargliene un se- 
gno (27). 
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Altra malattia intercorrente 9 che 
sembra meritar menzione, è un Idrope 
celluioso quasi universale e molto volu- 
minoso in eoggetto sessagenario , di buon 
costituto, di temperamento sanguigno-fle- 
matico . Questo in tre mesi esperimentò 
le prescrizioni de* grandi Medici della 
Provincia e di Roma senza impedirsi il 
progresso del male, che può chiamarsi 
spontaneo con sospetto di labe gentilizia. 
A tale avanzata epoca io procurai prò* 
movere la contrattilità del sistema cellu- 
ioso e linfatico e render mobili gli umori 
colle frizioni di digitale purpurea , dige- 
rita nella Bile bovina e amalgamata in 
manteca per mezzo dell' assungia di Porco, 
con la scorta di Chiarenti, Rossi, Giulio 
e Brera, potendo anche assegnare a quei- 
sto semplice una virtù elettiva. Detti un 
appoggio colla fasciatura di lana, anima- 
to dai felici risultamenti di Undervooil, 
Scarpa e Baynton . Esibii internamente 
la polvere di Scilla cemposta del Mara- 
belli, cui presto unii la gomma gotta lo- 
data sul nostro proposito da Keuman e 
da Brugnatelli. L'effetto fu buono e qua- 
si completo. Cominciò in seguito a nau- 
searsi la mia medicina • lo ricorsi alle 
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Pillole di Weikard , Scilla , Mercurio 
dolce, poco Aloe, pochis«im 5 Oppio, e 
Balsamo del Perù. Poche se ne presero, 
confidando piuttosto ne' clisteri con co- 
loquintide , e pillole pure con qualche 
tenue porzione di questo frutto. Non gio- 
vò. Si fece togliere la fasciatura, assu- 
mere latte asinino alla mattina e Rob di 
Ginepro in giornata, frizionando con la . 
tintura di digitale, la quale non vien as- 
sorbita senza un umor animale digerente, 
come racconta Chiarenti e gli altri cita- 
ti (28). L'inoltramento patologico fu gran- 
de. Si progettarono quattro vescicanti. 
Io, interpellato, dissentii. Dissi che po- 
tean«i arre-tare le altrui prescrizioni stan- 
te r imponente circostanza. Fui seconda- 
to. Riassunsi la fasciatura lanca e ng- 
giunsi indumenti lanei , anche riscaldati 
sopra il fumo di bacche di ginepro, per 
un punto d* appoggio e per ajutaie il 
traspiro cutaneo, diedi I* elettuario anti- 
dropico di Marabelli , china, tartrato a- 
cidulo di potassa, rob di sambuco, di 
ginepri e ossimiel scillitico. Le cose pron- 
tamente cambiarono aspetto, e il proflu- 
vio sieroso si sostenne per le vie alvine 
e renali con bel compenso nella diminu- 
zione morbosa, e risorgimento d'appetito 
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a cibi sodi e al vino. Fu posto in vista 
un breve Big no tepido: io risposi averlo 
usato favorevolmente Venturi a Nocera 
in un Idrotorace acuto per ripristinare 
il traspiro cutaneo, dandocene conto il 
Giornale di Padova. Però il nostro caso 
era cronico ed ipostenico 5 nè potea con- 
venire 1* aprimento de 9 pori colla lassan- 
te via umida, e quanta G. P. Frank de 
Retentionìbus ha lodato sull* Idrope cu- 
rato dal Venturi , tanto più che per fi- 
nale sfiancamento gemeva dall'epidermide 
delle gambe e ooscie una limpida sierosità. 
Nel duodecimo giorno delia nuova lieta 
cura sopravenne una traccia di gangrena 
agl' Integumenti sovraposti alla tibia si- 
nistra; rapidamente si estese alla Sura, 
si manifestò allo Scroto con escoriazione, 
agP Inquini, s* inalzò all'Ombelico, ed 
al principio del decimoterzo si spense la 
face di vita 3 quantunque si procurasse 
ogni preservazione come nello Scoccia . 
Avendo io ottenuto più degli altri nelle 
due Cure, sebbene serotine, ho creduto 
mestieri qui farne calcolo. 

Non una eloquenza vana; ina i fatti 
e la coscienza possano convincere, ripeten- 
do quello che si disse dell' Arveo: 

Giuste sono le vostrs osssrvcnioni , i vostri assiomi veri. 
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NOT E. 



fi) Memoria di fatto per servire alla cura del contagio 
del Tifo, esposta dal Dottoro Antonio 8caramucci. 
Urbino i8cò. 

(2) Os9erv. teor. prat. sui Principj fondamentali della 

Medicina . P. TI. Parma 1804. 

(3) Lettera di A. Scaramucci sulla Genesi do* Contagj . 

Fermo 1817. (4} Lex. ]tfed. grceco-lat. B. C p. 187. 
(5) Parere snl Contagio tisico, pag 5j Fermo 1816. 
(ó) De cur. Hom. morh. Epitome Ord. Gen. L Feb. 

cont. ncrv. pag. 121. Veneti in 1794. 
(2) T*u Typus contagioux par M.J.Val, de Hildcbrand, 
Conte il ter Imperiai et royal &e. traduit de V al- 
lumami par J. G.. Gaso. trarii iSil. 
8) Della Malora delle Febbri ec. Milano 180$. 
22 Storia ce. Seconthi Edizione. Milano 1806. 

10) G. Frank, Op. cit Gap. Contaci. 

11) Storia di una Febbre pcracuta nerrosa petecchiale. 
Loreto Gì agno 181$. (12 ) Vedi Nota 2L 

i5} Etiologia della Rocrna. Viterbo 1812. 

J4) Lezioni critiche di Fisiol. e Patol. Parma l8o2,-l8c$. 

Ji3>) Elementi di Medicina pratica. Firenze i8co. 

( ib) Cognttion. Medicam. simpl. Epierisii analytica . Ve- 
netiis 1802. (17) Op. eit. P. I. p a g. 149. 

(lS) Viaggio uiedicoTViiL L Milano i8i5. 

(19) K'ect. antisp. sen excitans App. med. F. Ma rateili, 
pag. 248. Venefiis 1709. 

(go) Osaerv. di A. Scaramucci, Medino di Santa Casa in 
Loreto. Brera. Giorn. di Moti. prat. fase. 3o, p. 396. 

(21) On croit quo la quantità de la Trans pi rat iòn pnl- 
monaire est èp a lc à cellede la Transpiration cuta- 
nee ( 4 livrea en 2J. heures ) . Cr* deux exeretìons 
lesupplèent reniproquoment ; loi'sq* il sort beauroup 
d'Eau par 1* Exbalation puliimnaire , la Transpirat. 
cutanee s* èuhappe cu moindre quant ite Se vice ver?*a. 

A. Richerand Klem. de Physiologie , p. 162 , a Paris i8ci. 

f-22) Vedi Nota LL. (23) Vedi ISotaS. (24) Vedi Nota 9. 

(25] Circolare della fca«rra Consulta allo Congregazioni 
Sanitarie. Roma 24 Maggio 1817. 

('-6 A testimonianza del suo cuore gentile e generoso 
~gli piacque dar luogo a un certo entusiasmo , sorpas- 
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sato il lun<ro sommo timore , onorandomi delle seguenti 
spiritose Terzine. In esse La eruditamente personificato 
il morbo ad imitazione di Cebcte e ha ine paragonato 
m Japi % il quale curò Cnea dopo la battaglia con Tur- 
no , avendogli insegnato Apollo le virtù dell' Lrbe a 
l'Aria Medica. 

ìà ni* avea fitta nelle polpo 1' Ugna 
11 fero Morbo B e da la fessa Barca 
Caron puntava la non dubbia pugna; 
Già la man fredda su la rigid' Arca 
A trar stendea la forbice tagliente 
Ti' infaticata inesorabil l'area : 
Quando la debil mia virtù cedente x 
AH' armeggiar del furibondo Mostro 
Mal facea scherrnjiall' Anima fuggente • 
Tu, novel Japi, che ilei popol nostro 
Risorgesti a difesa, al rio malore 
Vittorioso smussasti Artiglio e Rostro: 
E me dall' ampie canne al Voratore 
Sì ritogliesti che le fibre or sento 
Ebbre di nuova vita e di vigore. 
Tu, che '1 vincesti nel fatai cimento» 
£ '1 vincerai sinché spossato imbelle 
Torni per sempre al Regno del Tormento; 
Vivi 1' età di Nestore, alle stelle 

Voli la Fama a buccinar la G-loria 
Dell' Opre tue si memorande e belle, 
Di Poema degnissime e di Storia* 
(%7) Vtrtmttm vi.it ani, mi al>tsc <tnt jut relieta. Pers. Sai. III. 
T * SONETTO. 
XJ ottimo lacerai metodo usato 

Della Litiasi cistica a riparo, 
A nubi 1 L1PPI , al commi bene nato* 
Rcndeti e renderà sempre preclaro. 
Se avesse il tuo favor prima invocato 

Petroli ni , fra dubbi un tempo amaro 
Cosi finora non avria menato , 
Che anche l'Arcano ad esperienza è chiara. 
E quel che ammirazion move cotanta 

E' che le Pietre in quella Cisti chiuse 
Al numero sien giunte di cinquanta. 
Or ali 1 Arte di C o grate le Muse 

Nuovo fasto consacrino, che tanta 
Virtutc al suo Gultor prodiga infuse. 

(28) Vedi Anatripsologia di V.L. Brera. Pari» 1799- 
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